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LA RIFLESSIONE 

Libertà: un dono da valorizzare, che non va mai dato per scontato (neanche in Italia)
Di ritorno da un trekking con il 

Club Alpino Italiano - Sezione 
Cesare Battisti Verona (Associa-

zione Nazionale che si occupa di pro-
muovere il rispetto per la natura, la so-
lidarietà e lo spirito di gruppo, l’impe-
gno sociale e tanto altro) nella remota 
regione del Souss (Marocco), mi sono 
resa conto di quanto spesso diamo per 
scontato la libertà di cui godiamo. Attra-
versando villaggi isolati, incontrando 
persone che vivono in realtà molto di-
verse dalla nostra, ho percepito con for-
za un pensiero: siamo immensamente 
fortunati. Non solo per la pace che re-
gna nel nostro Paese, ma anche per la 
libertà che ci permette di attraversare 
confini, conoscere nuove culture e am-
pliare i nostri orizzonti. 
Essere nati in Italia è una fortuna im-
mensa. Viviamo in una nazione che, pur 

con le sue difficoltà, garantisce diritti, 
opportunità e una qualità di vita che in 
molti altri Paesi sono solo un miraggio. 
Il semplice atto di prendere un aereo e 
viaggiare è un privilegio che molti al 
mondo non possono permettersi, non 
solo per motivi economici, ma soprat-
tutto per le restrizioni imposte dai loro 
governi. In alcuni Paesi, infatti, i cittadi-
ni non hanno il diritto di ottenere un 
passaporto o di uscire liberamente dal 
proprio territorio. Pensiamo alla Corea 
del Nord, all’Iran, ad alcuni stati 
dell’Africa e del Medio Oriente: qui la li-
bertà di movimento è un lusso riserva-
to a pochi, spesso condizionato dall’ap-
partenenza politica, sociale o religiosa. 
Ma la libertà non si limita al poter viag-
giare. La libertà è anche poter esprime-
re le proprie idee senza paura, poter 
scegliere il proprio futuro, poter vivere 

in un contesto di pace che favorisca lo 
sviluppo personale e collettivo. Un 
aspetto che mi ha particolarmente col-
pita durante il viaggio in Marocco è sta-
ta la condizione delle donne. Quelle 
che abbiamo visto si contano sulle di-
ta di una mano, spesso nascoste da ve-
li, dietro finestre sbarrate, oppure nei 
campi, chine sotto il peso di ceste per 
trasportare foraggio per gli animali. 
Questa esperienza ha rafforzato in me 
una consapevolezza profonda: la liber-
tà di scelta è un dono prezioso che non 
tutti hanno. Ognuno 
di noi può esprimer-
si, avere grandi sogni 
ed opportunità, ma 
soprattutto possiamo 
“scegliere”. E questa è 
una ricchezza inesti-
mabile, che non do-

vremmo mai sottovalutare. 
Anche i giovani in questi villaggi vivo-
no realtà difficili. Abbiamo incontrato 
ragazzi di 15 anni che parlano quattro 
lingue (berbero, arabo, francese, ingle-
se), perché sanno che solo impegnan-
dosi al massimo e investendo 
nell’istruzione (anche autonoma) po-
tranno forse avere una speranza di 
uscire dai confini ed aspirare a una vi-
ta migliore. Nei villaggi più remoti lo 
spopolamento è evidente: la terra, pri-
va di acqua, non offre molto se non la 

coltivazione di man-
dorli, argan e forag-
gio, costringendo le 
nuove generazioni 
ad abbandonare le 
proprie radici nella 
speranza di un futu-
ro più dignitoso. 

Questi giovani lottano ogni giorno con 
la consapevolezza che solo l’impegno, 
la conoscenza ed il duro lavoro può da-
re loro una possibilità di libertà. 
La pace e la libertà sono beni fragili, che 
la storia ci ha insegnato a non dare per 
scontati. Nel nostro continente, solo po-
chi decenni fa, la guerra ha seminato 
distruzione e dolore. Ancora oggi, in di-
verse parti del mondo, conflitti e regimi 
autoritari limitano i diritti fondamen-
tali delle persone. 
Per ognuno di noi, questa consapevo-
lezza deve tradursi in gratitudine e re-
sponsabilità. Gratitudine, perché vive-
re in una nazione libera e in pace è un 
dono inestimabile. Responsabilità, per-
ché la libertà non è mai garantita per 
sempre: va difesa, curata, trasmessa. 
Viaggiare, conoscere altre culture, entra-
re in contatto con realtà diverse può aiu-

tarci a comprendere meglio questo do-
no. Ogni incontro con l’altro ci arricchi-
sce, ci insegna qualcosa su di noi e sul 
mondo. Ma ci ricorda anche che la pa-
ce e la libertà non sono mai garantite: 
vanno custodite, giorno dopo giorno, 
con consapevolezza e impegno. 
In un tempo in cui le guerre tornano 
a minacciare l’Europa e altre parti del 
pianeta, in cui molti popoli sono an-
cora oppressi, è nostro compito testi-
moniare. Non possiamo dare per 
scontata la nostra fortuna, né restare 
indifferenti di fronte al resto del mon-
do. Se la libertà e la pace sono doni 
preziosi, allora il nostro compito è con-
dividerli, farli crescere, diffonderli. So-
lo così potremo davvero dire di aver 
compreso il loro valore. 

Alice Manganotti 
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Vivere in Occidente è 
una fortuna che in tante 
parti del mondo non è 

nemmeno lontanamente 
immaginabile

IL REPORT

Secondo Libera sono 
18.159 le proprietà 
sottratte alle mafie  

e già destinate a fini 
sociali. Sono 1.138  

le associazioni  
e i gruppi locali 
impegnati nella 

gestione. «I luoghi 
del malaffare 

trasformati in spazi 
di crescita» 

Una manifestazione di Libera contro la mafia /Ansa

MARCO BIROLINI 

La società civile si sta ripren-
dendo piano piano quello che 
la criminalità organizzata le 

aveva tolto. Oggi sono 1.132 i sogget-
ti impegnati nella gestione dei beni 
confiscati, con oltre 600 associazio-
ni, 30 scuole di ogni ordine e grado 
e numerosi gruppi locali che utiliz-
zano questi immobili per creare 
nuove opportunità e un’economia 
positiva. Tutte belle realtà che stan-
no trasformando gli spazi confisca-
ti in luoghi di aggregazione, cultura 
e welfare, contribuendo a tessere un 
tessuto sociale più forte e resilien-
te. Soprattutto al Sud, dove sono 773 
i gestori del Terzo settore (267 al 
Nord, 92 al Centro). 
Sono tutto sommato confortanti i 
numeri che emergono dal report 
“Raccontiamo il bene”, presentato 
da Libera in occasione dell’anniver-
sario della Legge n. 109/96, che re-
gola il riutilizzo pubblico e sociale 
dei beni confiscati alle mafie. Gli im-
mobili sottratti ai clan e in attesa di 
destinazione (perché l’iter giudizia-
rio non è ancora concluso) sono 
19.987 in tutta Italia, mentre sono 
ben 18.159 quelli requisiti definiti-
vamente e già assegnati a istituzio-
ni, enti locali o associazioni perché 
li “riciclino” a fini sociali. Ma cosa si 
fa nelle ex case e nei campi dei boss? 
Per il 56% attività di welfare e poli-
tiche sociali, per il resto promozio-
ne culturale (25,9%), agricoltura 
(9,9%), produzione e lavoro (4,8%) 
e anche sport (3%). 
Rispetto all’anno scorso, il numero 

di soggetti coinvolti nel riutilizzo è 
aumentato del 6,2%, con una pre-
senza attiva in 398 comuni (contro 
i 383 del 2024). La Sicilia resta la re-
gione con il maggior numero di real-
tà sociali che gestiscono beni con-
fiscati (297 soggetti), seguita da 
Campania (186), Lombardia (159) 
e Calabria (147). «Dietro ogni nu-
mero ci sono storie di associazioni 
e cooperative che hanno trasforma-
to luoghi di malaffare in spazi di cre-
scita, educazione e comunità. L’im-
pegno collettivo ha rafforzato il no-
stro tessuto sociale e il supporto del-
le istituzioni è stato fondamentale, 
ma il percorso è ancora lungo» dice 
Tatiana Giannone, responsabile na-
zionale dei Beni Confiscati di Libe-
ra. La sfida è in effetti tutt’altro che 
vinta. Basti pensare che, a livello eu-
ropeo, la criminalità organizzata 
vanta proventi stimati tra i 92 e i 188 
miliardi di euro l’anno. Nonostante 
ciò, meno del 2% dei beni illeciti vie-
ne effettivamente confiscato. La re-
cente approvazione della Direttiva 
1260/2024, la cosiddetta “legge Ro-
gnoni-La Torre europea”, potrebbe 
però segnare un punto di svolta nel-
la lotta contro le mafie, accelerando 
l’aggressione contro i patrimoni cri-
minali anche fuori dall’Italia. 
C’è però qualcosa da rivedere an-
che nelle pratiche di destinazione: 

la burocrazia in questo caso non si 
rivela la miglior alleata. In Sicilia, la 
regione a più alta densità di beni 
confiscati, ci sono ancora 8.206 im-
mobili da consegnare in buone ma-
ni. Notevole comunque anche il nu-
mero di quelli già destinati: 6.437. 
Dietro la Sicilia ci sono Campania 
(3.225) e Calabria (2.920), più stac-
cata la Lombardia, che comunque 
dispone di 1.557 tra casi e terreni 
tolte ai clan, segno inequivocabile - 
se ancora ce ne fosse il bisogno - 
della presenza radicata delle mafie 
nella Locomotiva d’Italia. Così co-
me nel Lazio (862 beni destinati) e 
nel Nordest (234 beni in Veneto, 68 
in Friuli Venezia Giulia). La regione 
che ha “ereditato” meno beni è in-
vece il Trentino Alto Adige (3). 
«Gli importanti risultati raggiunti 
e le sempre più numerose espe-
rienze positive di riutilizzo socia-
le, richiamano sempre più l’atten-
zione sulle criticità ancora da supe-
rare e sui nodi legislativi ancora da 
sciogliere che richiedono uno scat-
to in più da parte di tutti – sottoli-
nea Giannone - Per queste ragio-
ni, con urgenza chiediamo che si 
possa garantire trasparenza nell’in-
tera filiera di confisca e riuso dei 
beni confiscati». 
Ma alle mafie lo Stato non seque-
stra solo ville, ci sono anche diver-
se aziende “inquinate” che sono 
state avviate in un percorso di ri-
pulitura dalle incrostazioni crimi-
nali: sono 2.823 le imprese in ge-
stione, 1.521 quelle già destinate a 
manager rispettabili. 
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Giannone: «Restano alcuni 
nodi legislativi da sciogliere 
per garantire un completo 
riuso di immobili e terreni. 
Serve uno scatto in avanti»

IL RAPPORTO DELL’ASSOCIAZIONE TERRA 

Ecco il “sistema caporalato” del Nord 
Asiatici e africani e meno comunitari

ILARIA  SESANA 

Nelle campagne di Alba, in 
Piemonte, su circa cin-
quemila addetti del set-

tore vitivinicolo, solo il 30-40% 
viene assunto direttamente dal-
le aziende agricole. Lo stesso 
trend si osserva nell’area trevigia-
na di produzione del prosecco, 
tra il 2010 e il 2020, si è registrato 
un aumento del 251% nel nume-
ro di lavoratori non assunti diret-
tamente dalle aziende. 
Le aziende agricole faticano a tro-
vare lavoratori, soprattutto nei 
momenti di picco, come la ven-
demmia o la raccolta dei prodot-
ti in campo. Di conseguenza, 
spesso si affidano a “cooperative 
senza terra”, a ditte individuali o 
a società a responsabilità limita-
ta che operano come intermedia-

ri. Queste organizzano in poco 
tempo squadre di lavoratori, si 
occupano del trasporto e forni-
scono alloggio a chi ne è sprovvi-
sto. Inoltre, sollevano gli impren-
ditori dall’onere delle pratiche 
burocratiche, della formazione e 
della sicurezza sul lavoro. Tutta-
via, dietro queste realtà si celano 
spesso forme di sfruttamento. 
La denuncia emerge dal rappor-
to “Gli ingredienti del caporalato. 
Il caso del Nord Italia”, presenta-
to ieri a Milano dall’associazione 
ambientalista Terra!. Il documen-
to è frutto di un’inchiesta che ha 
coinvolto i settori vitivinicolo e or-
tofrutticolo della provincia di Cu-
neo, in Piemonte (Alba e Saluz-
zo), la produzione di prosecco 
nella provincia di Treviso, in Ve-
neto, e le colture vitivinicole del 
Friuli-Venezia Giulia, nei Colli 

Orientali e nel Friuli Occidentale 
(Pordenone e parte della provin-
cia di Udine). L’indagine ha ana-
lizzato anche la produzione di 
meloni e della cosiddetta “quar-
ta gamma” in Lombardia. 
Per comprendere il fenomeno del 
caporalato, «dobbiamo osserva-
re l’intera filiera e individuarne le 
distorsioni», sottolinea Fabio Ci-
conte, presidente di Associazione 
Terra. «Esattamente come acca-
de nel Sud Italia, anche nel ricco 
Nord gli ingredienti del caporala-
to restano pressoché invariati. So-

no fattori che denunciamo da 
tempo e che stanno diventando 
sempre più complessi, mentre la 
politica fatica a intervenire». 
Il rapporto evidenzia come la 
manodopera straniera impiega-
ta nei campi stia cambiando e sia 
sempre più ricattabile. In molte 
delle regioni analizzate, ad esem-
pio, si registra una diminuzione 
dei lavoratori comunitari, che la-
sciano l’Italia in cerca di Paesi 
con salari più dignitosi. Al loro 
posto aumentano i cittadini pro-
venienti dall’Asia meridionale e 

dall’Africa subsahariana. 
Spesso si tratta di migranti e ri-
chiedenti asilo come nel caso del 
Friuli-Venezia Giulia: qui fino a 
pochi anni fa l’agricoltura si av-
valeva prevalentemente di ma-
nodopera locale e dove oggi, in-
vece, il 53% dei lavoratori nei 
campi sono stranieri. I circa 4.000 
richiedenti asilo giunti in Friuli 
dopo aver percorso la Rotta bal-
canica rappresentano un bacino 
di manodopera facilmente assol-
dabile e ricattabile, a causa 
dell’urgente necessità di trovare 
un’occupazione remunerata e 
della scarsa conoscenza della lin-
gua e delle norme sul lavoro. 
Anche in questo caso, denun-
ciano gli autori del report, il la-
voro è ampiamente esternaliz-
zato a cooperative o imprese in-
dividuali senza scrupoli. La 

Guardia di Finanza di Pordeno-
ne ha evidenziato come la mag-
gior parte di queste aziende sia 
gestita da cittadini asiatici (73 
nuove partite Iva aperte nel so-
lo 2023 in provincia) e come il 
numero di lavoratori in nero in-
dividuati sia aumentato drasti-
camente, passando dagli 87 del 
2022 ai 254 del 2024. 
Infine, in tutte le regioni analizza-
te, consorzi e produttori denun-
ciano le aggressive politiche di 
prezzo imposte dalla grande di-
stribuzione organizzata (Gdo), 
che riducono i margini di guada-
gno degli agricoltori. «Sono co-
stretto a vendere al di sotto del 
prezzo di produzione, il mio rica-
vo è zero», ha dichiarato un pro-
duttore di frutta di Saluzzo. Per 
questo motivo, l’associazione Ter-
ra chiede norme che riequilibri-
no la catena del valore, aumen-
tando i margini di guadagno de-
gli agricoltori, attualmente trop-
po bassi. Si tratta di un passaggio 
essenziale per «mettere i produt-
tori nella condizione di poter 
fronteggiare le criticità del setto-
re e garantire un trattamento di-
gnitoso ai lavoratori». 
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Migranti lungo la rotta balcanica e richiedenti 
asilo sbarcati a Lampedusa nei campi  

di Piemonte, Veneto e Friuli Venezia Giulia:  
il report della Ong ambientalista che chiede 
nuove norme per riequilibrare la catena del 

valore, aumentando i margini degli agricoltori 

Una fabbrica 
di crack 
nella periferia 
di Palermo
Una centrale di 
produzione del 
crack, la “droga dei 
poveri” che sta 
decimando chi ne fa 
uso, spesso 
giovanissimi ma non 
solo, in diverse città 
italiane, era in un 
vicolo nel quartiere 
Noce di Palermo: a 
scoprirla è stata la 
Guardia di finanza 
del capoluogo 
siciliano, che ha 
arrestato un 
palermitano e 
sequestrato un chilo 
e mezzo di cocaina, 
involucri 
sottovuoto, 500 dosi 
già confezionate di 
crack e 100 dosi di 
cocaina. L’uomo, 
approfittando della 
favorevole 
posizione del 
proprio 
appartamento in 
una strada difficile 
da monitorare, 
aveva trasformato il 
balcone della 
propria abitazione in 
una sorta di piazza 
di spaccio: le dosi di 
crack e cocaina, 
dopo un breve 
contatto telefonico, 
venivano lanciate da 
lì ai vari clienti o 
pusher, evitando 
così contatti diretti 
o incontri con gli 
acquirenti. «Si tratta 
di uno dei più 
importanti sequestri 
di crack effettuati a 
Palermo e in tutta la 
Sicilia – ha spiegato 
la Guardia di 
Finanza – e 
soprattutto 
dell’individuazione 
di una vera e 
propria centrale di 
produzione».

Atti intimidatori 
contro il Museo 

della Shoah

Un lucchetto e un volantino imbrattati di 
escrementi e scritte pro Palestina sono stati 
trovati ieri intorno alle 13.30 dal direttore dei 
lavori del cantiere per la costruzione del 
Museo della Shoah in via Alessandro 
Torlonia a Roma. Tra le frasi “Gaza Libera”. 

Sulla vicenda sta indagando la Digos. 
Francesco Rocca, presidente della Regione 
Lazio, ha parlato di «atti intimidatori 
inquietanti che fanno rabbrividire». Noemi di 
Segni, presidente dell’Unione delle Comunità 
ebraiche italiane, ha detto che questo gesto 

«non offende solo noi ma l’Italia nel suo 
insieme e fa male al suo futuro e alle sue 
fondamenta democratiche» aggiungendo 
che «anche questa volta il popolo 
palestinese viene strumentalizzato per 
esprimere odio».

Per aiutare la rinascita dei beni confiscati 
serve più trasparenza e meno burocrazia
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